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IL MASSACRANTE E SPLENDIDO TORNEO DI BOXE SI E' CHIUSO CON CINQUE TRIONFI DEGLI USA, 
TRE DI CUBA E C O N POCHE BRICIOLE PER LE ALTRE NAZIONI 

Da Stevenson, Davis e Léonard la tecnica 
dai due Spinks e da Herrera il «brivido» 

Una serata davvero memorabile, costellata di k.o. (agghiacciante quello subito da Nowakowski) e di sprazzi di autentica classe - A Corea del Nord, RDT e Polonia i restanti allori, 
all'URSS solo un « argento » - Il tono delle competizioni era proibitivo per la pattuglia inviata a Montreal dalla Federboxe italiana: tra gli azzurri e « loro » c'è un abisso 

MONTREAL — Leon Spinks (foto a sinistra) martella col destro la mascella dal cubano Slxto Soria. Nella foto a destra: Teofilo Stevenson entra nella guardia a riccio del romeno Mircea Simon. 

SERVIZIO 
MONTREAL, 1 agosto 

« Ha vinto la boxe! » ha 
esclamato con l'ultimo filo di 
voce roca una vecchia cono­
scenza che aveva fatto spesso 
confessione di essere ormai di­
sgustato delle nefandezze pu­
gilistiche più o meno sciorina­
te sui ring di tutto il mondo. 
Ebbene siamo d'accordo con 
lui. Qui a Montreal, anche 
nell'ultima scintillante serata 
dei pugni più massacranti che 
mai Olimpiade abbia illumi­
nato sotto i suoi riflettori, ha 
vinto la boxe. 

Ventidue magnifici giganti, 
nella buona come nell 'amara 
sorte, hanno restituito alla no-
ble art tutto il suo antico fasci­
no, interpretando secondo in­
clinazione quanto di meglio il 
repertorio consenta. Per l'ul­
timo atto della grandiosa rap­
presentazione anche l'ambien­
te caldo e familiare dell'arena 
« Maurice Richard » ha dovu­
to cedere il posto al più va­
sto e tumultuante teatro uel 
maestoso « P'orum » gremito 
fino al soffocamento. 

In stragrande maggioranti 
venuto da ogni parte degli 
Stati Uniti il pubblico. Moti­
vi di campanile non mancava­
no infatti, quasi fosse l'ulti­
ma sera una questione tra i 
sei cubani e i sei americani 
incuranti della presenza di al­
tri dieci atleti in rapprc-en 
tanza di altri sette Paesi. A 
vederlo sotto questa luce il 
trionfo e americano - cinque 
medaglie d'oro contro le tre 
di Cuba. Anche nei confronti j 
diretti la bilancia pende deci­
samente in favore degli sta­
tunitensi che hanno sempre 
prevalso sui cubani. 

Se 1 dodici negri di Cuba 
e d'America sono stati i pri-
mattori . ì comprimari d inamo 
rosi, hanno recitato alia pei-
fezione la loro parte. Da que­
sta competizione e*< ono bat­
tuti nettamente ì sovietici che 
hanno presentato atleti ormai 
logorati da una sfavillante car­
riera: Solomm. Riskiev, Toro-
syan sono apparsi irrimedia­
bilmente superati. 

Comunque il senso esatto 
delle emozioni e dei brividi 
che non sono certo mancati 
può essere dato solo dall'esa­
me attento dei match, anche 
per mettere in risalto le stra­
ordinarie individualità dei 
protagonisti. 

Nei minimosca il campione 
del mondo Jorge Hernandez 
ha subito avuto partita vinta 
contro il nordcoreano Uk Li. 
Il cubano, guardia destra, al 
limite dei 48 chili, non ha 
concesso niente al pai picco­
lo Li in grado solo di me­
nare cazzotti un tantino cie­
chi. Hernandez. meontnsta 
naturale, ha messo regolar­
mente fuori misura l'avver­
sario. centrandolo ripetuta­
mente con rapidissimi ganci 
in uscita. Pur prendendosi 
qualche rischio. Hernandez 
ha. in pratica, sempre mena­
to la danza giungendo a com­
piere un'autentica demolizione 
dell 'avversano che. r.lla fine, 
non poteva più fare ricorso 
neppure alla potenza, unica 
sua risorsa. Verdetto unani­
me: 5-0. 

All'oro cubano replicava nei 
mosca il torvo americano Leo 
Randolph prevalendo di misu­
ra sul cubano Duvalon. L'in­
contro si è sempre snodato 
sui binari dell'incertezza. Du­
valon. guardia destra «carat­
teristica pressoché costante 
della scuola cubana impostata 
sul binomio coraggio - stile) 
tendenzialmente portato ai 
colpi d'incontro, ha dato l'im­
pressione di essersi lasciato 
trasportare dalla foga accet­
tando una bagarre che non 
gli è congeniale. Di questa 
circostanza ha tratto beneficio 
la boxe un po ' scarna ma 
estremamente precisa, quando 
trova la corta distanza, di 
Leo Randolph. Sul conto di 
Ramon Duvalon non ha poi 
certo giovato un richiamo uf­
ficiale per combattimento a 
testa bassa. Niente da dire 
sul verdetto anche se il 5-0 
è ap. '2 'so troppo severo. 

Strada chiusa invece per lo 

statunitense Mooney (polveriz­
zò il nostro Onori) davanti 
al grande temperamento del 
nordcoreano Yo Gu autentica 
rivelazione nella categoria dei 
gallo. Mooney già in semifi­
nale fu costretto dal sovieti­
co Rybacov al conteggio, co­
sì, di fronte ad un atleta por­
tato ad accentuare i toni ago­
nistici con coraggio pari alla 
bravura, l'americano, alla di­
stanza, ha dovuto cedere com­
pletamente l'iniziativa, fino a 
beccarsi un richiamo ufficia­
le per una testata maligna. 
Allo scadere dei nove minuti 
a Yo Gu non restava che rac­
cogliere il frutto d'oro. 

Nei piuma il primo k.o. del-
la serata. Questo, comunque. 
è stato il più agghiacciante 
degli atterramenti. Lo ha in­
flitto il metodico cubano Her­
rera, dotato di un bagaglio 
tecnico considerevole, raggiun­
gendo con un sinistro terrifi­
cante la mascella di Nov.,i-
kowski. prestante pugile della 
RDT. Molto bello nell'imposta­
zione, al tede»>»o ha fatto di­
fetto vve\ pizzico di fantasia 
necessaria a tenere lontano 
Herrer.:. che ha saputo atten­
dere il momento propizio per 
scagliare il suo sinistro mici­
diale e conclusivo. li ìur.^o 
rantolo di Nowakowski sul 
tapD"*o ha raggelato anche gli 
spalti. 

Lo spettacolo offerto da Ho­
ward Davis nei leggeri, oppo­
sto al coriaceo rumeno Simion 
Cutov, basterebbe da solo a 
riempire tutte queste colonne. 
Proviamo a sintetizzare dicen­
do che Davis è il più comple­
to pugile che l'Olimpiade ab­
bia proposto. Passato alla ca­
tegoria superiore l'anno scor­
so dopo essere diventato cam­
pione del mondo dei piuma, 
Davis ha conservato tutta l'a­
gilità, la pulizia dell'esperien­

za precedente acquistando pe­
ro un pugno secco. 

Senza mai dare la sensazio­
ne di strafare, senza mai ac­
centuare più del dovuto ogni 
atteggiamento stilistico, man­
dando sempre a vuoto l'av­
versario senza mai ridicoliz­
zarlo, Davis ha letteralmente 
dominato Cutov dal principio 
alla fine, costringendolo anche 
ad un conteggio nella seconda 
ripresa dopo quattro folgo­
ranti diretti consecutivi al ca­
po. Era il principio del cal­
vario. Davis sciorinava da 
quel momento una boxe piro­
tecnica, assolutamente irrag­
giungibile da Cutov, frastor­
nato più che mai. Davis non 
è un picchiatore nel senso 
classico della parola, ma la 
somma dei pugni sempre pre­
cisi è tale che basta ed avan­
za per demolire qualsiasi av­
versario. Così è stato anche 
con Cutov. 

Dopo Howard Davis, in cat­
tedra è salito l'altro maestro 
americano Ray « Sugar » Léo­
nard. A sbarrargli la strada 
nei welter leggeri l 'unito a 
cui sarebbe potuta riuscire la 
impresa: Andres Aldama di 
Cuba. Aldama. guardia destra, 
possiede nel sinistro tanta for­
za da abbattere un toro, se il 
toro pero si fa cogliere. Léo­
nard da subito l'impressione 
di temere il pugno risolutore. 
sparando serie impressionan­
ti di otto-dieci colpi consecu­
tivi. Aldama si affloscia men­
tre l'americano continua a pic­
chiare pedalando a ritroso. 
Davanti ad Aldama non c'è il 
bersaglio fisso di Kolev ma 
un'anguilla inafferrabile, che 
spara pugni da tutte le parti. 

Aldama viene contato pro­
prio allo scadere del match, e 
il gong lo salva da una le­
zione durissima. L'oro è di 
« Sugar ». 

Pugni, pugni e ancora pu­
gni sembra il « credo » del 
venezuelano Gamarro opposto 
all'incontrista tedesco-demo­
cratico Bachfeld, che, alla fi­
ne, prevarrà grazie ad una 
boxe certamente più composta 
anche se meno spettacolare. 
Il verdetto nei welter a fa­
vore del tedesco non e però 
approvato dal pubblico. Non 
siamo d'accordo dal momento 
che la boxe di Gamarro è ve­
ramente da « scoletta » di pe­
riferia. finche se coraggiosa 
fino... all'autolesionismo. Ap­

punto. 
In tono minore anche l'at­

teso incontro, tutto europeo, 
nei superwelter tra il polacco 
Rybicki e lo jugoslavo Kacar. 
Ha prevalso alla fine il Sega­
ligno Rybicki strappando un 
verdetto non del tutto lim­
pido. Soprattutto nella tei za 
ripresa- Kacar aveva dato la 
impressione di aver abbon­
dantemente rimontato lo svan­
taggio accumulato nei minuti 
precedenti. Fischioni sul 3-2 
decretato dai giudici. 

Dopo due esibizioni, per 

modo di dire, minori lo spet­
tacolo dei fratelli Spinks di 
Saint Louis. Nei medi Mike 
ha demolito il provatissimo 
campione del mondo Rufat 
Riskiev, unico sovietico super­
stite in queste tremende fi­
nali. Dopo aver atterrato Ri­
skiev nella seconda ripresa 
con un potente destro al ca­
po, Mike ha incalzato l'avver­
sario nella terza rmresa. Ri­
skiev è stato raggiunto da 
ima serie al viso e alla bocca 
dello stomaco. Coniato in pie­
di per ben due volte, il sovie-

MONTREAL — Howard Davis è stato forse il pugile tecnicamente più completo (con Stevenson 
e Léonard) espresso dal torneo olimpico. Qui lo vediamo prodursi in un diretto sinistro al 
volto dello stoico romeno Simon Cutov. 

tico è stato mandato all'an­
golo, mentre Mike iniziava 
una strana danza di gioia al 
centro del quadrato. L'oro era 
suo. 

Nei mediomassimi era la 
volta del caporale dei mari-
nes Leon Spinks di conqui­
stare la quinta medaglia per 
gli USA, grazie anche alla scri­
teriata condotta di uno dei 
cubani più belli: Sixto Soria. 
Sottovalutato, Leon Spinks ha 
approfittato per piazzare gan­
ci destri terrificanti, incuran­
te delle botte che riceveva. 
Il carrarmato americano nel­
la terza ripresa coglieva al 
volo la mascella di Sona che 
mzzolava per il conto finale. 
Così l'oro toccava al brutto-
ne picchiatore. 

L'ultima grande emozione 
l'ha riservata l'incontro ira 
Teofilo Stevenson di Cuba, ar­
cinoto. e il sorprendente ru­
meno Simon. Dopo due ripre­
se insignificanti con il rame-
no che badava a non pren­
derle e Stevenson che gioca­
va a gatto e topo arrivava, 
nella terza, un destro agghiac­
ciante che poneva fine ai so­
gni di gloria di Simon. In 
pratica Stevenson ha sfode­
rato un solo pugno e con 
quello ha intascato l'alloro 
ampiamente previsto. Va det­
to che l'incontro è stato so­
speso per getto della spugna 
anche se mancava poco me­
no di un minuto alla fine del 
match. Un minuto di terrore 
che i secondi hanno voluto 
evitare. Giusto così. 

Su quell'asciugamano lancia­
to si è conclusa l'Olimpiade 
dei pugni. E dalla musica 
suonata qui al Fonim ci sem­
bra doveroso ripensare ai no­
stri. Fra i pugili italiani e 
l'oro c'è davvero un abisso. 

Fred Mariposa 

Ai giapponesi sono andate 
altre due medaglie d'oro 

Cinque tìtoli su dieci 
ai lottatori sovietici 

L'italiano Daminelli non riesce 
a superare il primo turno 

SERVIZIO 
MONTREAL. I agosto 

Trionfo dei lottatori sovie­
tici ai Giochi di Montreal 
dove, con la conquista di ben 
cinque titoli, si sono confer­
mati i migliori atleti presen­
ti m questo torneo Lo stes­
so numero di medaglie d'oro 
i sovietici lo avevano conqui 
stato ?!'cbe ai Giochi di Mo­
naco. Altre medaglie sono an­
date a due eiapponesi. un 
sud.ore-.ino. un amencano. 

Per l'Italia, come si sa. le 
cose non sono andate troppo 
bene. Uno dopo l'altro, i lot­
tatori azzurri sono stati eli­
minati di forza dai loro trop­
po forti avversan. 

L'affermazione dei sovietici 
non fa una piega Nessuna 
squadra nazionale è stata ca­
pace di fare quanto ì sovie­
tici. cioè portare un così alto 
numero di atleti sul podio dei 
vincitori. Ma per quanto ri­
guarda la lotta e indiscutibi­
le che l'Unione Sovietica cam­
mina accompagnata da un te­
laio organizzativo e da una 
esperienza che non hanno 
pari. Il che da all'URSS la 
possibilità di effettuare una 
selezione rigida, che porta 
poi alle Olimpiadi, come alle 
altre competizioni intemazio­
nali, i migliori atleti espressi 
da questa scuola. 

Nella prima categoria, quel­
la dei mini-mosca, l'oro è an­
dato al bulgaro Khassan Is-
saev, l'argento al sovietico 

Roman Dmitriev, il bronzo 
al giapponese Akira Kudo. 

Il giapponese Yuji Takada 
ha conquistato invece la me­
daglia d'oro nella categoria 
dei 52 chilogrammi (pesi mo­
sca). La medaglia d'argento 
è andata al sovietico Alek-
sandr Ivanov. quella di bron­
zo al sudcoreano Hae Jeon. 

Ancora una vittoria sovie­
tica nella categoria dei pesi 
gallo con Vladimir Umin. che 
ha battuto ai punti, in fina­
le. il bulgaro Mikho Doukov. 
La medaglia d'argento è an-
darà al tedesco della RDT 
Hans Dieter Bnichert. quel­
la di bronzo al giapponese 
Masad Ari. 

li sudcoreano Jung-Mo 
Yang ha vinto invece il tor­
neo olimpico dei pesi piuma 
nonostante la sua sconfitta 
ai punti per 10-8 contro il 
mongolo Zeveg Oidov. al qua­
le è andata la medaglia d'ar­
gento. Il coreano ha vinto In 
virtù del minor numero di 
penalità. La medaglia di bron 
zo è stata appannaggio dello 
statunitense Gene Davis. 

Altra vittoria dell'URSS nel­
la categoria dei leggeri con 
Pavel Pinigin. Alle sue spal­
le si sono classificati nell'or­
dine lo statunitense Uoyd 
Keaser ed il giapponese Ya-
saburo Sugawara. 

Giapponese invece la me­
daglia d'oro nella categoria 
dei medioleggeri con Jiichiro 
Date. Quella d'argento è an­
data all'iraniano Mansour 
Barzegar, quella di bronzo al-

Al nipponico Uemura l'oro 
nel torneo «open » di judo 

T l'americano Stan Dziedzic. di 
indubbia origine jugoslava. 

Gli Stati Uniti si sono as­
sicurati la loro unica me- i 
daglia d'oro nella categoria I 
dei medi grazie alla vittoria | 
di John Peterson. che in fi- j 
naie ha battuto il turco Mah- \ 
met Uzun. Il sovietico Viktor ! 
No»ojIov ha conquistato la t 
medaglia d'argento ed il te- I 
desco occidentale Adolf See- ; 
ger quella di bronzo. j 

Nuova affermazione di un j 
sovietico nella categoria dei 
mediomassimi dove la meda- | 
glia d'oro è andata a Levan i 
Tediashvili. Lo statunitense i 
Ben Peterson ha avuto la t 
medaglia d'argento, il rome- j 
no Stelica Morcov quella di t 
bronzo. 

Aumentando il peso degli 
atleti la bandiera non cam­
bia. Cosi abbiamo ancora 
due vittone dei sovietici. Nei 
massimi ha vinto Ivan Yary-
gin, seguito dall'americano | 
Russell Hellickson e dal bui- \ 
garo Dimo Kostov. Nella ca- ; 
tegoria dei supermassimi la 
vittoria e la medaglia d'oro 
è andata al due volte cam­
pione del mondo, il sovie­
tico Soslan Andiev. La me­
daglia d'argento è stata ag 
giudicata all'ungherese Joz-
sef Baila e quella di bronzo 
al romeno Ladialau Simon. 

Come si vede 1 lottatori 
sovietici si sono portati a ca­
sa la metà dei titoli in palio. 
lasciando il resto agli altri. 

Romolo Lonzi 
MONTREAL — Conclusione anche del torno* 
ne*»so Johan Schalti (catoapria «fon) 
striato Kleve W a l l » . 

di judo Nella foto, lo 
la sul • talami » l'eu-

SERVIZIO 
MONTREAL, 1 agosto 

Anche sul torneo olimpico 
di judo il sipario è calato i-
nesorabile. L'ultima giornata 
di cambattunenti è servita da 
trampolino per l'assegnazio­
ne della medaglia nella cate­
goria senza limiti di peso, co 
nosciuta anche come « open » 
o e tutte le categorie ». 

Nel rispetto di una tradi­
zione che vuole i nipponici 
nei panni dei più accreditati 
interpreti della specialità, è 
stato il giapponese Haruki 
Uemura ad aggiudicarsi l'ul­
timo oro in palio sulle pe­
dane allestite al « Velodro-
me ». Nello scontro decisivo. 
Uemura l'ha spuntata sul bri­
tannico Remf ry per % ippon », 
dunque legittimando ampia­
mente il proprio successo. 
Bronzo invece al sovietico 
Chochishvili e al sudcorea­
no Jeaki Cho che. In semifi­
nale. hanno prevalso rispetti­
vamente nei confronti del 
francese Rouge e dell'argen­
tino Portelli. 

La vittoriosa impresa di 
Uemura por ta a tre il nume­
ro delle medaglie d'oro con­
quistate dai giapponesi. 

Alla gara era iscritto anche 
un atleta italiano, Mario Da-
mianelli. L'azzurTO ha però 
compiuto una fugace appari­
zione in pedana poiché elimi­
nato. proprio ni primo turno. 
dal rappresentante austriaco 
Kalua Wallai. 

f. Iti. 

Speranze svanite nell'acqua 
di piombo di «Nòtre-Dame» 

Dopo anni di sudore 
Porri s'è sentito 

tradito dal suo kayak 
Oreste, ribadendo il proprio personaggio, non ac­
campa attenuanti - Ora darà l'addio allo sport 
Nel complesso negative le esperienze italiane 

DA UNO DEGLI INVIATI 
MONTREAL. 1 agosto 

Non ce l'ha fatta. Ha morso 
la pagaia, et ha pianto sopra 
la sua sofferenza e la sua rab­
bia. ma il kayak non voleva 
saperne dt filar ma come altre 
volte, come tante altre volte, 
rapido e leggero, gaio e leg­
giadro come una libellula. 
Stavolta l'acqua era di piom­
bo, dura, ostile, e il ku^ak di 
Perri, ti kayak del campione 
del mondo e aspirante cam­
pione olimpico, vi si è come 
impantanato. 

Alla fine Perri era affranto, 
sfatto, con dentro, arido e ro­
vente. ti deserto. Pereto sul 
pelo infido di quell'acqua Per­
ri ha lasciato, con la meda­
glia. quattro anni di dura ed 
mutile fatica, quatti o unni di 
sacrifici e di astinenze, quat­
tro anni dt speranze e di so­
gni delusi tutti net lieve ma 
terribile spazio di tre minuti. 
cinquantun secondi e tredici 
centesimi. Tanto infatti è du­
rata la gara che doveva es­
sere del suo trionfo ed è sta­
ta quella della sua disperazio­
ne. Gli era già successo, sui 
500 metri, d'uscir contro ogni 
pronostico battuto ma aveva. 
in quell'occasione, potuto ac­
campare più di una valida at­
tenuante, perchè la distanza 
non era la « sua », perchè non 
stava un gran bene di brac­
cia, perchè infine non era dav­
vero quella la medaglia cui 
più teneva. Ma sui mille metri 
no. sui «mille» attenuanti non 
riesce a trovarne perchè quel­
la era la gara fatta a sua mi­
sura, perchè" il dolore alte 
braccia se ne era andato, per­
chè quella era la medaglia che 
credeva d'aver giusto tn tasca. 

E allora'* Allora lo smacco, 
la dura e imprevista sconfitta 
resta una cosa difficile, impos­
sibile da spiegare a lui come 
a noi. Si potrebbe tentare col 
surmenage, con la forma mi­
gliore che se ne è andata pro­
prio al momento in cui sareb­
be servita, come si spiegano e 
spiegano il disastro gli altri 
ragazzi della specialità, usciti 
tutti con le ossa rotte da que­
sta malnata spedizione cana­
dese. ma è un appiglio che 
nella sua amarezza Oreste re­
spinge. Non incolpa utente e 
nessuno, neanche se stesso 
che quel che ha potuto ha fat­
to. Magari ci penserà dopo. 
adesso ha solo una gran vo­
glia dì piantarla lì. di male­
dire a Notre Dame ». di torna­
re a cercar conforto sulle sue 
rive. 

E pensar che, se la bella 
giornata si vede dal mattino. 
doveva giusto essere questo 
il suo gran giorno. Il mattino. 
infatti, aveva corso e vinto. 
con una facilità presaga di 
buone novelle, la sua semifi­
nale. Le condizioni atmosferi­
che erano ottime. 1.7 m's la 
velocità del vento. 22 gradi 
centigradi la temperatura del­
l'aria. 21 quella dell'acqua. 
75r'f l'umidità. 757 la pressione: 
l'allineamento ranido. la par­
tenza felice. Lui. Oreste, a 
perfetto suo agio nel kavak. 
come i primi piani del carne-
ramen non mancavano di mo­
strare. trovatosi in testa dopo 
poche palate, ci aveva dato 
dentro di gran lena, seguito a 
riverente distanza dal neoze­
landese Cooper e dal rumeno 
Diba già brillante medaglia 
d'oro nei 500 metri. A meta 
gara aveva progredito il ro­
meno. ma Perri non ci aveva 
fatto gran caso: aveva ormai 
in mano la situazione e di 
sprecare energie non era il 
caso. Andatura dolce dunque. 
volutamente controllata, e vit­
toria in souplesse in un tem­
po, 3'50"19, di tutto comodo. 
Sceso di barca non era stato 
molto a badare a chi gli si 
era fatto d'attorno per com­
plimentarlo. Pronostici per la 
finale non aveva voluti fare. 
un po' perchè è il suo costu­
me. un po' per rispetto degli 
avversari e un po' perchè, si 
dèce, non porta bene. Un ac­
cenno polemico, magari, con 
chi si aggrappa al materiale 
e alla struttura ormai fuori 
moda delle nostre barche per 
giustificare certi magri risul­
tati. poi se ne era ripartito 
per il Villaggio dove, in atte­
sa della finale, l'attendevano 
una gigantesca torta di mele. 
una montagna di zucchero e 
un pisolino ristoratore. 

Nel frattempo erano prose­
guite le altre semifinali con 
altri tre equipaggi azzurri in 
gara, nella canadese monopo­
sto, nel * K2 » e nella canade­
se biposto. Ma era stata una 
catastrofe. Aveva cominciato 
Bruschi, un romano dt Castel-
gandolfo. nel *C7 »- subito ul­
timo in partenza, col motosca­
fo del giudice attaccato a pop­
pa quasi volesse, impietosito, 
dargli una spinta, ultimo a 
metà gara, ultimissimo, di una 
quindicina di metri buoni, sul­
la linea d'arrivo. Erano segui­
ti Merli e Sbruzzi nel * K2 », 
e identica era stata la loro 
sorte: sesti su sei a nove se­
condi e ventidue centesimi 
dalla barca vincente. Né ave­
vano fatto meglio Annoni e 
Passerini nel *C2*' ultimo po­
sto, canadese in spalla e via. 

Tra gli scongiuri di rito, per­
che la falcidia cessasse lì, s'a­
priva quindi la riunione del 
pomeriggio. Cinque le finali 
previste, e nella prima Oreste 
Perri. Quando risalendo il ca­
nale per portarsi all'imbarca- \ 

dcro di partenza passa davan­
ti alle tribune, ti suo viso pa­
té disteso, il suo sguardo se­
reno Accenna anche a un 
sorriso di saluto che rafforza 
in ognuno hi speranza e hi. se 
possibile, meno fremente l'at­
tesa L'allineamento, lo s/xiro 
e l'avvio. Stavolta non colto 
in modo Ivltce come gli era 
invece successo al mattino E' 
in quarta corsia, una delle 
centrali, ma non lo si vede 
Wìcire dal lotto Si vede invi­
ci' schizzar via tn corsia ester­
na l'ungherese Csapo e si vede 
venir avanti come un razzo lo 
scafo azzurro del tedesco de­
mocratico Ilelm. Perri appare 
ad ogni modo terzo e dunque 
ancora in possibile zona me­
daglia Terzo testa fino a me­
ta gara. inseguito dalla spon­
da da un gruppetto di conna­
zionali che si trascinano ap­
presso un grande tricolore, 
poi lentamente e fatalmente 
affonda. 

Il mulinar delle braccia si 
fa legnoso, la sua azione si 
scompone, il kayak sembra 
accusare sussulti, concede vi­
stosamente altro spazio a Csa-
po ed Helm che si contendono 
al centesimo di secondo la vit­
toria (del tedesco della RDT 
per meno di un'inezia) e per­
de infine anche l'ultima posi­
zione utile, visto che pure Di­
ba. il romeno, passa avanti 
per andarsi a prendere l'ulti­
ma medaglia disponibile, quel­
la di bronzo A Oreste dunque 
nemmeno le briciole. Per O-
reste soltanto la disperazione 
di sentirsi, per la prima volta, 
inutile nel suo kayak. Noi a 
questo punto scappiamo vìa. 
La scusa è di non perdere, al­
lo stadio, la partenza della ma­
ratona. la. verità è che ci 
manca il coraggio di vedercelo 
di fronte. 

b. p. 

CON SEI MEDAGLIE 

Canoa: 
l'URSS 

sempre la 
più forte 

SERVIZIO 
MONTREAL, i agosto 

Anche le gare della canoa, 
dove l'Italia ha dovuto regi­
strare la delusione della man­
cata medaglia di Oreste Per­
ri, campione del mondo della 
specialità nel « Kl » sui mille 
metri, si sono concluse sullo 
specchio d'acqua dell'Ile de 
Notre Dame. 

Due i risultati di estremo 
valore di queste competizioni: 
quello ottenuto dal rappresen­
tante della RDT Rudi Helm, 
primo atleta ad aver conqui­
stato tre medaglie, una d'oro 
e due di bronzo, e quello di 
équipe dell'Unione Sovietica 
che. con i sei ori intascati a 
Montreal, ha bissato il succes­
so di quattro anni fa a Mona­
co. Grazie alla grossa presta­
zione di squadra. l'URSS ha 
confermato la p ropna indi­
scussa supremazia. 

Anche a Monaco, infatti, l'U­
nione Sovietica conquistò sei 
medaglie d'oro, tutte nelle 
prove di velocità. L'unico al­
loro che dovette cedere nelle 
discipline veloci fu nel « C2 ». 
quello a favore della Romania. 
Nella specialità dello slalom. 
invece, ì tedesco democratici 
fecero incetta di vittorie, e sa­
lirono per ben quat tro volte 
sul gradino più alto del podio 
olimpico. 

Sul bacino di Notre Dame 
l'URSS si e confermata com­
pagine compatta e di alta le­
vatura tecnica, trionfando nei 
500 met ri a K2 » con la coppia 
Gopova-Kreft. nei 500 «CI » e 
« C2 ». nspettivamente con Ri-
gov e con Petrenko-Binogra-
dov. completando successiva­
mente il successo nei 1000 
metri « K2 ». « K4 » e « C2 ». 

La Repubblica democratica 
tedesca, invere, ha pnmeggia-
to nei 500 « Kl ». con Zirzow. 
nei 500 « K2 ». con Mattem e 
Olbncht. e nei 1000 « Kl » con 
Helm. 

Nelle file dei canoisti so­
vietici due medaglie, quelle 
dei 500 e 1000 metri nella « ca­
nadese di coppia », sono state 
appannaggio dello stesso equi­
paggio. quello composto da 
Sergey Petrenko ed Alexan­
der Binogradov. La sorpresa 
dell'ultima giornata di gare è 
stata, comunque, opera dello 
jugoslavo Matija Ljubek, che 
ha vinto l'oro nei mille me­
tri della canadese singola sur­
classando letteralmente gli av­
versari: il sovietico Vasiliv 
Yurshenko, c a m p i o n e del 
mondo uscente, e l'ungherese 
Tamas Wichmann. 

Fallito anche dall'equipaggio 
spagnolo, detentore del mon­
diale. l'obiettivo di spezzare il 
dominio dei Paesi dell'Est. Gli 
iberici, infatti, hanno dovuto 
accontentarsi del secondo po­
sto dietro ai sovietici nel « K 
4 ». precedendo il quartetto 
della RDT. 

H«nri Vali* 
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